
COMUNE DI CAMERI 
Art. 1 comma 14 Legge 6 novembre 2012 n. 190 

Relazione recante i risultati dell’attività svolta per la prevenzione della corruzione 
 

L’art. 1 comma 14 della legge 6 novembre 2012 n. 190 prevede che entro il 15 dicembre di 
ogni anno il responsabile della prevenzione della corruzione pubblica sul sito web 
dell’amministrazione una relazione recante  i risultati dell’attività svolta e la trasmette 
all’organo politico dell’ amministrazione. A conferma di quanto la legge abbia negli ultimi 
anni lasciato il passo ad altre fonti normative, alimentando il forte senso di svilimento nel 
panorama del diritto costituzionale, con un  semplice comunicato il termine (di legge) del 
15 dicembre 2015 è stato posticipato al 15 gennaio 2016. Volendo tuttavia, anche solo per 
un senso di rispetto nei confronti degli illuminati professori universitari di diritto di un 
tempo, rispettare ancora principalmente la legge, si provvede, entro il 15 dicembre,  a 
pubblicare la scheda standard per la predisposizione della relazione annuale. Tale scheda 
tuttavia non risulta ancora aggiornata da parte dell’ANAC all’esercizio 2015. Tutti i richiami 
contenuti nella scheda all’anno 2014 debbono intendersi riferiti pertanto  all’anno 2015. 
 Il responsabile  della prevenzione della corruzione, negli enti locali è individuato di norma 
nel segretario, salva diversa e motivata determinazione. Presso questo comune il 
responsabile è stato individuato, dal 1.1.2015, nel segretario,  
Il piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza e integrità per gli anni 
2013-2015, ai sensi dell’art. 1 comma 8 della legge n. 190/2012 e dell’art. 10 del D.Lgs n. 
33/2013 è stato adottato ex novo  con delibera della giunta comunale  n. 104 in data 
28.5.2015.  
L’art. 1 del piano triennale, tra le premesse, evidenzia che “ il piano è predisposto avendo 
presente gli ambiti dimensionali, strutturali, etici, organizzativi, che caratterizzano la realtà 
del Comune di Cameri. Il fenomeno della corruzione e della illegalità all’interno della 
pubblica amministrazione, sintomatico di un più generale affievolimento dei valori morali 
che caratterizza la società moderna, pur non potendo essere disconosciuto ma, al 
contrario, affrontato in modo articolato e sistemico, è considerato da parte di questo 
comune come profondamente estraneo al normale agire……….. Le disposizioni del 
presente piano sono quindi da considerare particolarmente come atto dovuto in forza di 
disposizioni di legge e come atto di garanzia teso ad ulteriore tutela dei principi di legalità 
dell’azione amministrativa che già trovano fondamento nella consolidata integrità morale di 
chi opera all’interno di questo ente”. 
Sulla base della esperienza acquisita nel corso del corrente esercizio e di quelli 
precedenti, non si può che rilevare come gli adempimenti in materia di prevenzione anti 
corruzione, finiscano per essere riconducibili a quegli aspetti dell’azione della pubblica 
amministrazione, esuberanti e ridondanti  nella forma ma sterili nella sostanza. Ben venga 
ovviamente questa constatazione, perché fondamentalmente rende estraneo al problema 
della prevenzione della corruzione un intero settore della pubblica amministrazione, 
costituito dai  comuni di piccole e medie dimensioni. L’ estraneità del fenomeno reca  una 
duplice motivazione: la onestà di fondo degli operatori, siano essi personale o 
amministratori, e le scarsissime possibilità, se non la totale assenza, di opportunità che 
possano fare insorgere tentazioni malevole. E’ ovvio che il principio secondo il quale 
l’occasione fa l’uomo ladro non può essere estraniato in modo radicale, ma è altrettanto 
vero che meno occasioni ci sono, meno tentazioni emergono. La presenza di 
amministratori locali che svolgono il loro ruolo con onestà e correttezza, spinti dalla 
volontà di svolgere una azione mirata esclusivamente al bene della collettività, senza farne 
una questione di prestigio  e di ambizione personali, costituiscono basi importanti per 
garantire la  salubrità dell’ambiente in cui operano gli enti locali, riducendo sul nascere le 



possibilità che si creino condizioni affinché l’apparato burocratico dei comuni si lasci 
indurre in tentazione. 
La legislazione vigente in tema di prevenzione della corruzione, non coglie correttamente 
le distinzioni che esistono all’interno del variegato mondo della pubblica amministrazione. 
Ne consegue che nelle realtà locali, negli enti di piccole e medie dimensioni strutturali, gli 
adempimenti da assolvere in tema di anticorruzione, uguali per tutti,  vengono vissuti in 
gran parte come privi di utilità, svolti ai soli fini di dare attuazione a disposizioni di legge 
non pertinenti con la realtà in cui vengono calate. Fanno emergere sensazioni di disagio, 
che si trasformano in insofferenza,  casi eclatanti che sorgono all’onore della cronaca e 
che riguardano fatti di corruzione collegati ad investimenti di dimensioni impensabili 
rispetto a quelle che coinvolgono i  comuni della nostra realtà locale, o riferiti a enti di 
grandi e grandissime dimensioni. Gli enti locali di piccole e medie dimensioni vivono quindi 
con disillusione approcci del legislatore come quello della prevenzione della corruzione, 
sconfortati dal fatto che il legislatore individua correttamente i problemi, ma poi non prende 
bene la mira.  Non emerge  infatti la sensibilità che dovrebbe portare, una volta individuato 
il problema da affrontare, a prevedere modalità diverse con le quali risolverlo, in funzione 
delle  effettive  possibilità che, per ogni tipologia di pubblica amministrazione,  il fenomeno 
da combattere trovi radice e si sviluppi. Amareggia poi constare come, dietro gli 
adempimenti previsti dai piani anticorruzione, fioriscano iniziative che fatturano importi  
importanti, per  proposte di consulenze e di forniture di pratiche e che alimentano un  
mercato del nulla. Le notizie di fenomeni di corruzione di grandi dimensioni e di grande 
impatto mediatico portano a rendere giustamente molto preoccupante il quadro generale 
in cui si sviluppa l’attività della pubblica amministrazione, ma purtroppo non porta i soggetti 
competenti ad aumentare i giri di vite dove è elevato il rischio e ad allentare il freno dove 
nemmeno ci sono le condizioni per creare corruzione. Al contrario ogni giro di vite 
coinvolge tutti, piccoli e grandi, ma i piccoli vivono, con insofferenza e sofferenza, obblighi 
di pura forma, mentre realtà più grandi trovano spazi per aggirare gli ostacoli, fino a 
quando non interviene la magistratura e tutti gridano allo scandalo Le modalità di 
intervento devono essere bilanciate e applicate con criteri che si adattino in base alle 
diverse situazioni in cui vanno a calarsi.  
Il recente aggiornamento 2015 del piano anticorruzione approvato con la determinazione 
n. 72 del 28 ottobre 2015, al di là delle paludate considerazioni a suo  corredo, conferma 
di fatto un quadro fortemente fallimentare, “insoddisfacente” lo definisce l’Anac, dove 
emerge in tutta evidenza che i contenuti  e le azioni dei piani anticorruzione si dimostrano 
più come tentativi di dare soddisfazione all’opinione pubblica che come strumenti efficaci 
per contrastare la corruzione, ridicendo l’attività anticorruzione a poco più che meri 
adempimenti 
A corredo delle suesposte considerazioni si provvede diligentemente a pubblicare la 
scheda standard per la predisposizione della relazione annuale, con le precisazioni 
richiamate in precedenza. 
 
Cameri, 14 dicembre 2015 

 
Il responsabile  della prevenzione della corruzione 
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